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Il primo cittadino di Bologna difende il provvedimento: «Servirà a combattere il nuovo schiavismo»

«Multe alle lucciole
per punire chi le sfrutta»
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Walter Vitali: «Daremo i soldi a chi vuole uscirne»
DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. L’eco della crociata an-
ti-sesso nelle città raggiunge Walter
Vitali, sindaco di Bologna, fin den-
tro il suo «buen retiro» in Corsica.
Utile o velleitaria? Le tifoserie sono
già schierate, ma a sentir lui, è co-
munque una via obbligata. L’ordi-
nanzacheaiprimidisettembresarà
varataanchesottoleDuetorri,eche
ha come bersaglio ravvicinato i
clienti delle «lucciole» (da 800 mila
lire a un milione di multa per chi è
pizzicato fermosuiviali acontratta-
re, 333 mila se concilia subito) suo-
na come un preciso atto d’accusa.
«Se amministrazioni di segno poli-
tico diverso, in varie parti del Paese,
si propongono di utilizzare questo
strumento la ragione è che, ancora
unavolta, iComunielecittàvengo-
no lasciati soli dallo Statoad affron-
tare un problema, lo sfruttamento
della prostituzione, di grandissime
dimensioni sociali che ha una serie
di implicazioni criminali. È eviden-
te che fenomeni del genere non
possono essere affrontati in modo
risolutivoalivellolocale».
Dunque, sindaco, neppure lei si
aspettagrandirisultati?
Grandi risultati, no, ma,comeside-
duce daaltre esperienze,puòconte-
nere, limitare, contrastare il feno-
meno nelle zone dove ha superato
ogni soglia di tollerabilità sociale.
Noi vogliamo combattere questo
abominevole, ignobile commercio
definibile solo come “nuovo schia-

vismo” che si manifesta proprio nel
campo della prostituzione ed è or-
ganizzato da mafie che portano in
Italia donne straniere per costrin-
gerlesullastrada.
Lalottaalracket,piùcheaisinda-
ci, non compete ai prefetti, alle
forzedell’ordine?
Ci sono diversi piani di iniziativa:
uno riguarda direttamente i Comu-

ni. Bologna ancora una volta inno-
va le proprie tradizioni di ammini-
strazione che non si accontenta di
affrontare gli effetti dei fenomeni
ma ne vuole aggredire le cause. Pos-
siamo adottare questa ordinanza
senza timore di equivoci perché da
tempo stiamo attuando progetti
contro lo sfruttamento della prosti-
tuzione.
Sarebbeadire?
Ilprimoconcerne lagaranziadeldi-
ritto delle donne a non prostituirsi.
È attuato in collaborazione da Co-

mune, Caritas e “Casa delle donne
pernonsubireviolenza”enel‘97ha
dato risultato molto lusinghieri:
ben novanta donne hanno deciso
di uscire dalla prostituzione. Qua-
ranta di loro hanno anche denun-
ciato i propri sfruttatori. C’è poi il
progetto “moon light”. Un’unità di
strada, un camper con volontarie a
bordo,ogninotte tocca i luoghidel-

laprostituzione,distri-
buisceopuscoli,volan-
tini nelle lingue delle
ragazze, lecontattaan-
zitutto a fini preventi-
vi, le aiuta a uscire dal
giro.
Come impiegherete
il ricavato delle mul-
te?
Finanzieremoulterior-
mente i progetti di cui
ho parlato. Sarà il mo-
do per dire che la no-
stra strategia ritiene il
provvedimento “uno”

dei possibili, non certo quello riso-
lutivoeneancheilpiùimportante.
Ilpiù importantesarebbemettere
fuorileggelaprostituzione?
No, sono di opinione diversa. Sia-
mo assolutamente lontani da ogni
idea di misure ad effetto anche se
occorre sicuramente una nuova le-
gislazione.

Inquestigiornimisuriamolama-
nifestazione di un bisogno reale, la
richiesta pressante da parte dei Co-
muni nei confronti del Parlamento
affinchè intervenga. Non si può

continuareafarfintadinienteesca-
ricaretuttosudinoi.
Intervenga come? Riaprendo le
case chiuse o realizzandoquartie-
rialucirosse?
Abolire le case chiuse più di 40 anni
fa fusacrosanto. Esseeranol’espres-
sione estrema di una cultura ma-
schilista profonda, arrogante, di un
modo di calpestare la dignità delle
persone: le donne non potevano
uscire e avevano la carta d’identità
colbollo rosso.Sonosoluzioniasso-
lutamente improponibili. Mi inor-
ridisce l’idea, avanzata a volte dalla
destra, di tornare indietro. Guarda-
re avanti significa invece uscire dai
falsi pudori e da ipocrisie d’ogni ge-
nere, leggereanchealla legislazione
di altri Paesi. Non c’è solo schiavi-
smo, c’è anche l’altra faccia del pro-
blema:quello dichi lo fa per sceltae
non per necessità. E, soprattutto,
unadomandamaschilepersistente.
Di fronte a ciò personalmente non
vedrei male che si desse la possibili-
tàalleprostitutediautogestireipro-
pri luoghi di incontro; ma niente a
che vedere con i quartieri a luci ros-
se.
La «linea» delle ordinanze è una
sceltadidestraodisinistra?
L’ordinanza è uno strumento e co-
me tale può essere collocato in una
politica di destra o di sinistra. Bolo-
gnadimostracomesiapossibileuna
politica di sinistra, democratica,
che utilizzi l’ordinanza collocando-
lainuncontestopiùampio.
Peròsiègiàscatenatalaguerradei

sindaci, il tentativo di spostare
più in là un fastidio. Non le pare
checisilimitianasconderelapol-
veresottoilletto?
Senza un’azione molto più efficace
contro il racket, nessun provvedi-
mento può bastare. È vero, l’ordi-
nanza sposta e non risolve, può ot-
tenere una diversa collocazione in
zone meno abitate dello stesso Co-
mune alleggerisce i problemi. Forse
esercitando una pressione più forte
si favoriscono comportamenti di-
versi. La cosa più importante è rea-
gire, altrimenti si accetta di vedere
colonizzatiinteriquartieri.
Mancanoivigili anchepergaran-
tire le zone pedonalizzate; dun-
quechiapplicheràl’ordinanza?
Senz’altro da soli i vigili non ce la
possono fare. Li affiancheranno,
spero, le forze dell’ordine, come a
Firenze. Così come ci siamo coordi-
nati per contrastare spaccio di dro-
ga, abusivismo commerciale, occu-
pazione illegale di suolo pubblico,
dividendo gli interventi fra forze
dell’ordine e vigili urbani, trovere-
mo le formepiù adatte di collabora-
zione.
Tra Rodotà che mette in guardia
dal rischio di violare la privacy
dei clienti e don Benzi che accusa
il garante di ... garantire gli sfrut-
tartori,Vitaliconchista?

ConLiviaTurco.Questoèun’am-
bito dove violare la privacy è proba-
bilmenteutile.

Sergio Ventura

Le prostitute
potrebbero
autogestire
i luoghi
di incontro

Dufoto

Rimini
«Così è nata
la nostra idea
meravigliosa»

RIMINI. «Tutto è iniziato discu-
tendocon il comandante dei Vi-
gili urbani su come affiancare
l’attivitàdelle forze dell’ordine
nella repressione del fenomeno
che, in città, aveva assunto pro-
porzioni esagerate». Il sindaco di
Rimini, Giuseppe Chicchi (Ds),

afferma a buon diritto laprimogenitura sulprovvedi-
mento “anti clienti”che sta imperversando in tutt’Italia.
«Seci sono leprostitute - è stato il ragionamento -è per-
ché c’è la domanda. Lì si deve dunque concentrare la no-
straattività. Oggi possiamo dire cheera l’uovo di Colom-
bo». Il primo cittadinodella capitale delle vacanze cita
con orgoglio anche una serie di numeri, «ma con una pre-
messa. Questo nonè lo strumentoper risolvere il proble-
ma;deve infatti essere accompagnato da un’azione forte
e incisiva delle forzedell’ordine.Dall’inizio dell’anno,
per esempio, daRimini sono state espulse e riaccompa-
gnate in Patria200 prostitute». All’inizio, nella scorsa pri-
mavera, l’ideadel sindaco fuaccolta con ironia in una
città abituata aconvivere conmille trasgressioni. Poi, un
po’ alla volta, le stradesi sono vuotate. E allora... «Se in
Italia tanti siano interessati a quelloche abbiamo ideatoè
segnale unsegnale importante. Significa che c’è voglia di
fare, da partedelle amministrazioni locali, di fronte ad
unproblemache troppi, e troppo spesso,hanno rinviato
a futuramemoria.O a futura legislazione. Forse è un pro-
blema troppo complessoda affrontare... Noi abbiamo
cercato di trovareuna strada, masenza entrarenel merito
delle abitudini sessualidei clienti. Questo perdireche la
privacy delle persone non viene toccata, mentre si raffor-
za il dirittodei cittadinia godere di parti importantidella
propria città...».

«Vendersi in strada deve essere un reato»
Il sindaco di Sesto San Giovanni propone una legge di iniziativa popolare
MILANO. Una proposta di legge di
iniziativa popolare per rendere rea-
to la prostituzione in strada, equin-
di colpisca (insieme ai clienti) il ra-
cketchenemuovelefila.Alanciarla
è stato ieri il sindaco di Sesto San
Giovanni,FilippoPenati,cheoltrea
provvedere nei giorni scorsi un’or-
dinanza per il suo comune, si è po-
sto il problema di pensare a un pri-
morimedioaquesto fenomenoche
«nelle aree metropolitane assilla
amministratori e cittadini» (ieri so-
no scesi in campo anche Novara e
Asti). Penati invita «i sindaci» a riu-
nirsi entro la fine di settembre per
discutere insieme una strategia co-
mune di lotta alla prostituzione. E
quindi ad impegnarsi a raccogliere
entro la fine dell’anno almeno un
milionedi firme.Conquesto,preci-
sa il sindaco, nessuno vuole sosti-
tuirsi al Parlamento, ma fare pres-
sione su di esso («visto che già giac-
ciono ben 11 progetti di legge»), e
fornireunabasedidiscussione.

«Il problema della prostituzione
su strada - sostiene Filippo Penati -
non può ovviamente essere risolto
con le ordinanze emesse in questi
giorni da diversi sindaci, utilizzan-
do normative, quelle del Codice
della strada, chesonoindirizzate ad
altri scopi». Secondo lui «le ordi-
nanze hanno comunque avuto il
pregio di evidenziare un problema
molto sentito dai cittadini e di cui i
sindaci si sono fatti puntuali inter-
preti». Ma queste ovviamente non
bastano. I provvedimenti comuna-
li, dice Penati, hanno solo come ef-
fetto di spostare da un luogo ad un
altroilfenomeno,esoprattuttonon
costituiscono «una soluzione effi-
cace e definitiva». Da qui l’idea di
chiamare a raccolta i colleghi per
«incominciare a trovarci e vedere se
riusciamo afareunlavorotra sinda-
ci per introdurre attraverso un dise-
gno di legge la punibilità, come rea-
to,dellaprostituzioneinstrada».

Penati si rende conto che «poi si

dovranno trovare delle alternative
per evitare che attraverso un feno-
meno di proibizionismo si crei un
mercato parallelo in mano al ra-
cket».Aquestoproposito,ilsindaco
di Sesto ritiene «interessante» la
proposta del collega napoletano
AntonioBassolinoditrovareluoghi
privati adibiti allo scopo e condotti
in autogestione. Ma non intende
schierarsi fra coloro che propugna-
no - come il vicesindaco di Milano -
il ritorno alle «case chiuse». «Mi
sembra che il principio (alla base
della proposta Bassolino) sia quello
della consapevolezza», dice Penati.
È lo stesso principio, spiega, dei ci-
nema a luci rosse che all’esterno se-
gnalano che tipo di film si proietta.
«Sia un luogo privato, un luogo
pubblico, una parte di un quartiere,
unavia,dovecomunque-aggiunge
-chivasiaconsapevolechelìètolle-
rata inqualchemodolaprostituzio-
ne»; che non costituisca una turba-
tiva per la comunità che lo circon-

da.E inognicaso,sottolinea,sideve
trovare «una forma che impedisca
lo sfruttamento di chi “esercita”,
tantomenodapartediracket».

IntantoancheierinuoviComuni
si sono aggiunti al già lungo elenco
dichihadecisodimultarelucciolee
clienti. Ordinanze, esecutive dalla
serata di ieri, sono state emesse da
Novara,AstieAcquiTerme,rispetti-
vamente rette da sindaci dell’Ulivo,
diForzaItaliaedellaLegaNord.Sul-
la base del codice della strada, a No-
vara si applicherà una multa di
107.500 lire; più modesta quella
prevista per clienti e prostitute atti-
veadAsti:58.750 lire. Ilprimocitta-
dino di Acqui, Bernardino Bosio,
persanzionarechisisoffermaacon-
trattare ha invece rispolverato un
regolamento del 1940 relativo alla
difesa del decoro e della moralità.
Nella stessa zona, l’Alessandrino,
NoviLigureapplicaildivietodi«fer-
mata»addiritturadaoltreunanno.

Il fronte della guerra a luci rosse è

però destinato ad allargarsi a mac-
chiad’olio.Quasiunaventinadico-
muni avrebbero fatto richiesta di
copia dell’ordinanza emessa nei
giorniscorsidaMilano.Fraquestifi-
gurano - assicura il «sindaco d’ago-
sto» Riccardo De Corato - Genova,
Brescia, Torino, Piacenza, Iesolo, e
la stessa Acqui Terme che appunto
ieri è uscita allo scoperto. Per quan-
to riguarda i blitz di vigili, polizia e
carabinieri nelle strade milanesi
teatro preferito da lucciole e viados
si sa che dopo i primi tre multati il
primo giorno, la seconda notte so-
no state elevate 6 multedi cui nonè
precisata l’entità (333.500 lire se
conciliata subito, 1 milione se ver-
balizzata). Nessuna notizia si ha in-
vece su com’è andata la terza notte.
Il vicesindaco promette una prima
verifica fra una decina di giorni.
Quandolacittàsaràtornataalsolito
affollamento.

Rossella Dallò

Palermo e Catania non adotteranno l’ordinanza contro i clienti delle lucciole che sta imperversando in tutt’Italia

Sindaci, dalla Sicilia parte il fronte del «no»
Bianco e Orlando: «Il problema esiste, ma non è questa la via da seguire». Il presidente dell’Anci: «I sindaci non si trasformino in taumaturghi».

IN PRIMO PIANO

ROMA. Da nord a sud, da Milano a
Palermo, le ordinanze sulle multe ai
clienti delle prostitute sembrano di-
ventate una moda. C’è chi le applica
già; chi è in procinto di metterle in
pratica e chi, come ha confermato
l’assessoreaiservizisocialidelComu-
ne di Roma, Amedeo Piva, aspetta
settembre per vedere l’effetto che fa.
Mac’èanchechinonhadubbineldi-
re:«No,quino».

Fra questi il sindaco di Palermo,
Leoluca Orlando: «È ora di finirla
con l’ipocrisia di chi chiede sanzio-
ni sempre più pesanti nei confronti
dei clienti delle prostitute e poi, nel
privato, fa abbondantemente ricor-
so al fenomeno. Il riferimento è ov-
viamente generico, riferito ad un
modo di pensare e di fare ancora vi-
vo in Italia. Pensate che, fino a po-
co tempo fa, erano gli educatori,
spesso gli stessi genitori, ad incitare
i ragazzi a frequentare le prostitute
per la cosiddetta “iniziazione”. È la
cartina di tornasole della cultura di
un popolo, per cui affrontare il fe-
nomeno in maniera repressiva è

una battaglia persa in partenza». Il
primo cittadino di Palermo precisa
poi il suo progetto. «Si deve chiede-
re una repressione fortissima nei

confronti dello sfruttamento, ma al
tempo stesso far mutare l’atteggia-
mento nei confronti dei frequenta-
tori delle prostitute. Io credo che
nessuna sanzione economica possa
essere efficace; serve piuttosto sti-

molare un progresso civile e mora-
le. Chi fa ricorso alla prostitute de-
ve essere colpito, ma non con una
multa irrisoria. Proviamo almeno

una volta, in questo
Paese, a cambiare il
costume senza biso-
gno di ordinanze o
contravvenzioni. Pro-
viamo ad alimentare
la riprovazione mora-
le nei confronti di
queste persone. È
possibile raggiungere
lo scopo attraverso
l’opera degli educato-
ri e del volontariato;
attraverso una cam-
pagna seria che co-
struisca al tempo stes-
so una rete di prote-
zione per le donne

che sono le principali vittime». Una
posizione, quella di Orlando, che è
in netta controtendenza rispetto al-
le decisioni assunte da molti sinda-
ci, anche di sinistra. «Le ordinanze
di cui tanto si parla possono servire

solo a tranquillizzare i benpensanti
e a spostare il problema di qualche
centinaio di metri. La mia conce-
zione liberale della vita mi porta a
rifiutare l’idea. Ci stiamo liberando
adesso da una forma di infantili-
smo pornografico senza bisogno di
ordinanze, e vogliamo ricaderci con
la prostituzione?». Ma i colleghi
sindaci insistono... «E io dico che
cambieranno strada, e si renderan-
no conto che la via da seguire è
un’altra: repressione degli sfruttato-
ri e riprovazione dei clienti attraver-
so la crescita culturale favorita dal-
l’opera degli educatori».

La Sicilia risponde “no” alla “pro-
vocazione” del presidente del Con-
siglio comunale di Palermo, Co-
stantino Garraffa, che è arrivato a
chiedere la riapertura delle case
chiuse. «Quella delle ordinanze è
un’idea stupida», è il bollo del pre-
sidente della Provincia di Palermo,
Francesco Musotto. «Una maniera
estemporanea per affrontare il fe-
nomeno», è il commento del sinda-
co di Taormina e segretario regiona-

le dei Ds Mario Bolognesi.
Il sindaco di Catania e presidente

dell’Anci, Enzo Bianco, guarda al
problema con occhio più distacca-

to: «Da noi i problemi sono altri...»,
spiega. Poi, da numero uno dei sin-
daci, prosegue: «Tutto quello che
sta accadendo in città culturalmen-
te e storicamente diverse fra di loro
deve farci riflettere. È il segnale che

il problema esiste. I sindaci sono i
terminali dell’insofferenza che si re-
gistra nelle città, e cercano di inter-
venire. Cinquant’anni fa la Legge

Merlin fu una grande
conquista. Ma oggi
non è più sufficiente.
E neppure attuale.
Purtroppo - prosegue
Bianco - il Parlamento
non ha mai messo
mano ai progetti di
legge, che pure ci so-
no. E lo ha fatto per-
ché è un argomento
scabroso, del quale è
meglio non parlare.
Per trovare una solu-
zione seria servono in-
vece coraggio e fanta-
sia». Già, uno scatto di
fantasia. Il primo cit-

tadino di Catania elenca anche
quali potrebbero essere questi prov-
vedimenti: «Penso ai quartieri a luci
rosse; alle cooperative fra le prosti-
tute suggerite da Bassolino; ai mo-
delli adottati negli altri paesi euro-

pei, come l’Olanda. Le case chiuse?
Così come le pensano in molti sa-
rebbero solo un ridicolo e impropo-
nibile ritorno al passato. Poi serve
una guerra seria allo sfruttamento:
innalzare le pene e colpire le orga-
nizzazioni criminali porterebbe ad
una diminuzione del fenomeno del
50%». Ma allora tutte le ordinanze
dei sindaci cosa sono: un palliativo?
Un tentativo di mischiare le carte?
«Sono come l’aspirina. Abbassano
un po’ la febbre, ma non risolvono
il problema. La repressione può ben
poco, in questi casi; molto meno di
un serio impegno civile fra la gen-
te». Ma c’è anche chi paventa il ri-
schio che da un uso “allegro” del
codice della strada si possa poi pas-
sare all’uso “sbarazzino” di altre
norme... «A volte la fantasia è l’uni-
ca arma per rispondere alle richieste
dei cittadini. Ma non mi stancherò
mai di predicare prudenza: i sindaci
non si devono presentare come tau-
maturghi».

Pier Francesco Bellini

Bianco
«LaLegge
Merlinva
superata.Mail
Parlamento
allunga i tempi
perchémeno
seneparla
meglioè»

Orlando
«Icolleghiche
hannodecisodi
multare iclienti
cambieranno
idea.Meglio
educare i
giovanianon
frequentarle»


